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Intervista alla vigilia del parlamentino scudocrociato 
«Il punto non è Forlani sì o no, ma l'assenza di fantasia 
il rinnovamento che vale per alcuni e non vale per altri 
Capisco il Pds che rifiuta di fare da ruota di scorta» 

«La De non è credibile se non cambia» 
Martinazzoli: «L'unità fittizia del partito è una prigione» 
«Il Consiglio nazionale sarà più dinamico di quanto 
si prevedeva». Alla vigilia dell'appuntamento de, 
parla Mino Martinazzoli. «L'unità fittizia è una pri­
gione». Aggiunge: «La De non è credibile se non 
cambia». E su De Mita: «Constato la difficoltà di stare 
con amici che dicono sempre di no a me. Il rinnova­
mento? Vale per alcuni e non per altri». «Capisco 
Occhetto che non vuol fare la ruota di scorta». 

«TIFANO DI MICHILE 

•al ROMA. Disilluso, senatore 
Martinazzoli'«Vede, io ho l'im­
pressione che si stiano metten­
do insieme tante crisi. E la crisi 
della cnsi è che il riferimento 
morale e politico dei partiti 
non tiene più. Non siamo mai 
stati a un livello cosi basso». 
Non lo dice apertamente, Mi­
no Martinazzoli, eppure un po' 
più disilluso lo sembra. Dice: 
«Ammetto per primo di non 
avere grandi risposte, se non 
quella di mettere insieme mi­
gliaia, milioni di gesti sinceri al 
giorno. E forse questo Paese, 
nonostante tutto, resta in piedi 
perchè cosi la tanta gente, 
ogni giorno...». Le dimissioni di 
Scotti e il futuro della De, i rap­
porti con Forlani e De Mita, il 
governo Amato e il Pds: ecco 
cosa ne pensa il democristiano 
(orse più inquieto, certo più 
complesso. 

Senatore Martinazzoli, lei 
come Interpreta le dlmisslo-
nl da ministro di Scolti? 

Mi pare difficile non vedere cri­
ticamente questo gesto, anche 
se io non sono uso giudicare 
gli altri. Lo vedo oggettivamen­
te come un addendo alla con­
dizione critica che stiamo vi­
vendo. 

la che modo Influirà sul 
Consiglio nazionale della 
De? 

Non lo so. Mi riesce anche dif­
ficile immaginare uno scena­
rio prevedibile del nostro Con­
siglio nazionale, lo so qual e il 
mio atteggiamento: ritengo un' 
eventuale unità fittizia e artifi­
ciosa. Non credo sia la ricetta 
giusta. Ma in che modo incide­
ranno le dimissioni di Scotti 
non lo so. Influirà nella com­
pattezza del suo gruppo... 

Lei ha detto che ritira la sua 
candidatura a segretario del 
partito... 

Forse è un difetto mio. non rie­
sco a farmi capire. Se lei mi 
chiede se sono candidato ed 
io apprendo che quel posto 
non e libero, non mi candido. 

Posto occupato da Forlani, 
che ha ritirato le dimissioni 
date per ben due volte. Cosa 
ne pensa di tutto ciò? 

lo non ho nessuna ricetta in ta­
sca, ma non è bene nessuna 
cosa che non sia nuova. Que­
sto ovviamente vale per tutti. 
La situazione è critica, le novi­
tà stentano ad arrivare, mentre 
arrivano i camaleonti. Ripeto: 
non è che mi va bene o non mi 

Mino Martinazzoli 

va bene Forlani, ma mi pare 
che di fronte alle notevoli diffi­
coltà ci voglia troppa fantasia, 
troppa generosità. Il rinnova­
mento a giorni aitemi, il rinno­
vamento che vale per alcuni 
ma non per altri... Con molta 
umiltà vorrei ricordare che 
stiamo vivendo un quadro di 
grande sofferenza, e metterci 

sopia i coperchi non serve a 
molto. 

Ma perchè 11 rinnovamento 
della De Incontra tante diffi­
coltà? Incapacità del rinno­
vatori? Resistenza del vec­
chi capi? Ostacoli nel parti­
to? 

Tutte queste cose insieme, ma 

anche la difficoltà di tutti i 
grandi passaggi, le grandi tra­
sformazioni. Nei partiti non ve­
do la consapevolezza dei peri­
coli che stiamo correndo. La 
mia inquietudine aumenta, ma 
non sono impaziente. Nell'89 
sono finiti 45 anni di democra­
zia italiana, non disprezzabili 
ma comunque finiti, lo ho l'im­
pressione che facciamo fatica 
non a liberarci di quel passato, 
ma a prendere atto del presen­
te. È qui la difficoltà, di noi de­
mocristiani in primo luogo. 
Non abbiamo ancora gli stru­
menti per gestire queste novi­
tà, ma ci manca anche il tem­
po. 

E allora? 
E allora dobbiamo guadagna­
re questi strumenti diventando 
più nuovi noi stessi, mentre 
aspettiamo regole nuove. 

Senatore Martinazzoli, Scot­
ti lancia dure accuse contro 
l'oligarchia della De, I pa­
droni del partito. Lei cosa 
chiede a loro? 

Apparirò retorico, ma credo 
che la vecchia classe dirigente, 
chi ha avuto più responsabili­
tà, deve essere generosa, aiu­
tare il cambiamento: se rima­
ne Il questo cambiamento non 
lo aiuta. Non dico che deve to­
gliere il disturbo, ma temo 
quando la storia di un partito si 
identifica con le autobiografie: 
non è una buona cosa. 

Lei dice che non sa come an­
drà Il Consiglio nazionale. 
Ma almeno come spera che 
vada? Cosa sogna? 

Mah, potrei dirle che, a diffe­
renza di Occhetto, io non so­
gno... In ogni modo mi pare di 
capire che non è più impreve­

dibile un Consiglio nazionale 
più mosso e dinamico di quan­
to si immaginava. C'è da spe­
rare che non riprenda la cri­
stallizzazione dei gruppi. 

Parliamo un po' di De Mita? 
I suol contrasta con lui sono 
frequenti. Cosa le rimprove­
ra? 

lo noto un po' questo parados­
so: mi pare di dire spesso le 
cose che dice lui, ma queste 
stesse cose, dette da me non 
vanno mai bene. Mi si è oppo­
sto che il rinnovamento non 
sono le facce, ma poi con l'in­
compatibilità si è dimostrato 
che erano le facce. Vedo un 
po' di sofismo... Certo, le diffi­
coltà le vedo anch'io, ma in 
questi ultimi mesi la politica 
della dirigenza del partilo è 

• stata una politica più preterin­
tenzionale che altro: i fatti ac­
cadono nonostante tutto. A De 
Mita non rimprovero niente: 
constato la difficoltà di stare 
con amici che dicono sempre 
di no a me. 

Non è certo una bella situa­
zione... 

Vede, qualche volta ho la sen­
sazione di non essere gradito; 
il presentimento di determina­
re dei timori. Ma forse io sono 
troppo intimista, e le cose so­
no più importanti rielle perso­
ne. Vorrei essere convinto a 
un'impresa comune, ma que­
sta possibilità non la vedo. Ep­
pure, |>er natura, sono abba­
stanza mansueto. L'unità mi 
convince quando si costruisce 
intomo a qualcosa, non è un 
dato scontato. Se non si può 
cambiare niente è solo una 
prigionia. Ci vuole un realismo 
anche spieiato, sennò ci in-

Un ufficio politico da «ritomo alla normalità» prepara la conferma di Forlani al Cn 

Piazza del Gesù «seppellisce» Scotti 
De Mita boccia il governo di svolta 
Ufficio politico De per sancire il «ritorno alla calma» 
dopo la bomba-Scotti. I big, da De Mita a Bianco, 
spiegano che «al consiglio nazionale Forlani non sa­
rà dimissionario». Solo Fanfani vive l'appuntamento 
con un po' di incertezza: «Forse ci sarà una sorpre­
sa». Non ci saranno «sorprese» invece sulla linea po­
litica: fedeltà ad Amato. E soprattutto no alla propo­
sta Segni. Bollata da De Mita come «inconcludente». 

STKFANO BOCCONsTTTI 

••ROMA Tre ore per chiude­
re la parentesi. La «parentesi 
Scotti». L'ufficio politico della 
De s'è riunito ieri mattina dalle 
nove a mezzogiorno. Solo per 
scrivere: punto e a capo. In­
somma, la De riparte da mer­
coledì, da prima che l'ex mini­
stro degli Esteri provasse a far 
scoppiare la «bomba» delle di­
missioni. Quindi, tutto come 
era previsto: dopodomani si 
riunisce il consiglio nazionale, 
che sancirà la conferma di For­
lani alla guida del partito. 1 
protagonisti del «vertice» di ien 
sono espliciti al proposito. Te­

legrafico il presidente De Mita: 
«Forlani non si presenta dimis­
sionario». Poche parole che 
probabilmente devono suona­
re anche come un messaggio 
rivolto ai «suoi», a quella parte 
della sinistra un po' più «impa­
ziente». Fra i cronisti davanti a 
piazza del Gesù si parla, infatti, 
di una riunione della corrente 
che non deve essere stata pro­
prio facile. Dove non tutti si so­
no detti disponibili alla «nor­
malizzazione». Ma il leader è 
stato chiaro: la maggioranza 
intema non si cambia, Forlani 

resta dov'è. 
Insomma: tutto come pnma. 

Non è accaduto nulla, o quasi. 
E in proposito ancora più chia­
ro è il capo-gruppo alla Came­
ra, Bianco. Che addirittura 
spiega come funzionerà «tec­
nicamente» la riunione di do­
podomani: «Il consiglio nazio­
nale si aprirà di pomeriggio, 
con una relazione di Forlani, 
che illustrerà i problemi che 
hanno accompagnato la na­
scita del governo». Si parlerà di 
governo, dunque, perchè la 
querelle sugli organigrammi 
non ha più ragion d'essere. Al 
punto che lo stesso Bianco si 
permette di ironizzare sulle 
«opposizioni» interne. E dice: 
«La posizione di Forlani è stata 
chiarita più volte. Il segretario 
ha dichiarato la sua disponibi­
lità a tirarsi indietro se ci fosse 
una proposta alternativa, che, 
ovviamente, abbia il necessa­
rio consenso. Ma si deve dire 
che questa proposta non 
emerge». Poi Bianco conclude: 
«Direi che in un certo senso 
Forlani è condannato a restare 

al suo posto». Una spiegazione 
forse troppo «difensiva» per il 
diretto interessato. Il quale For­
lani, per un attimo ieri, è sem­
brato abbandonare la sua fa­
mosa dialettica ultracontorta. 
Per un attimo 6 stato esplicito e 
ha tagliato la testa al toro: «Che 
vuol dire costretto? lo sono il 
segretario». Dopodiché però é 
tornato ai suoi normali stan­
dard. Aggiungendo: «Devo an­
dare a riferire al consiglio na­
zionale su come è stata risolta 
la crisi di governo e sulle que­
stioni che ora si pongono in or­
dine ai temi parlamentari, a 
partire dalla commissione per 
le riforme». Tradotto: io sono il 
segretario, lasciatemi lavorare. 

Tutto «tranquillo», tutto nor­
malizzato? Andreotli dice di 
non sapere nulla di eventuali 
manovre, L'unico, fra i big, a 
far balenare l'eventualità che 
lunedi possa accadere qualco­
sa è Fanfani. Che dice entran­
do in macchina: «Forlani non 
ci ha detto nulla. Quindi tutto 
quello che dirà sarà una sor­

presa». Ma è l'unico a vivere la 
vigilia dell'appuntamento con 
un po' di ansia. Per gli altri i 
giochi sono fatti. Certo, c'è an­
che chi non si rassegna. Ma 
per trovarli bisogna scendere, 
e di molto, nella gerarchia. Ed 
arrivare all'onorevole Gargani. 
L'esponente della sinistra ieri 
ha dettato alle agenzie una 
lunga dichiarazione. Per chie­
dere che «il consiglio naziona­
le sia il primo atto del congres­
so». Per chiedere, insomma, 
che già da «dopodomani la De 
awii il rinnovamento». «E que­
sto da subito, non da un con­
gresso che non potrà essere 
celebrato prima di sei mesi». 
Insomma: «Non possiamo più 
aspettare», e Gargani dice di 
volere subito un «nuovo gruup-
po dirigente legittimato a gui­
dare il cambiamento». 

Rinnovamento, «vertici» da 
cambiare. Ma per quale strate­
gia, per quale politica? Su que­
sto il vertice de sembra com­
patto: ci si attesta su questo go­
verno quadrpartito. Al massi­
mo Forlani replica ad Amato 

ganniamo avicenda. 
Parliamo un momento del 
governo, senatore Martinaz­
zoli. Questo di Amato è un 
governo che serve al Paese o 
è soltanto 11 governo possi­
bile? 

Dire che è il governo possibile 
e la cosa più ovvia. Ma la rispo­
sta possibile è determinata 
dalle condizioni date. All'ulti­
mo Consiglio nazionale, dopo 
il voto, ricordo di aver detto: se 
noi democristiani riusciamo 
ad essere più nuovi, anche gli 
altri saranno più nuovi. Non 
sono certo condizioni diverse 
quelle date, ma questo dipen­
deva anche da noi, oltre che 
dai nostri interlocutori. Vedo 
molte ragioni di diffidenza da 
parte di Pds e Pri, di scettici­
smo. Se ad Occhetto si offre 
solo di fare la ruota di scorta 
della maggioranza, è chiaro 
che rifiuta. Peròconfesso di ve­
dere un rischio nell'attesa. La 
Malfa desenve la situazione 
con grande sincerità, ma è un 
discorso che non condivido. 

E cioè? 
Aspettare l'ultimo disastro non 
mi sembra una grande idea. 
Però devo dire che, almeno al 
Senato, il governo è abbastan­
za aiutato. E mi pare che l'at­
teggiamento del Pds nei con­
fronti di Rifondazione sia suffi­
cientemente autorevole. 

Cosa l'amareggia di più In 
questo momento? 

Sa qual è la mia rabbia più 
grande' Che rischiamo di dissi­
pare le grandi tradizioni politi­
che del nostro Paese. Ormai, 
chiunque vuole, la mattina si 
alza e scrive un editoriale pie­
no di insulti... 

Ciriaco 
De Mita, 
presidente 
della 
Democrazia 
cristiana 

che aveva ridotto il caso-Scotti 
ad una «vicenda» di esclusiva 
competenza della De: «Non di­
rei che sia solo un problema 
del mio partito». Insomma, il 
capo dell'esecutivo non pensi 
di poter tirar avanti comunque, 
indipendentemente da quel 
che accade a piazza del Gesù. 
Per il resto, però, è fedeltà al 
governo in carica. E soprattut­
to è ostracismo a tutte le pro­
poste alternative. Soprattutto a 
quelle che vengono da Segni 
di un «governo di svolta sgan­
ciato dai partiti». Il compilo di 
replicare al leader referenda­
rio è toccato a De Mita. Che se 

n'è uscito cosi: «I desideri sono 
una condizione negativa per la 
politica. Continuare ad imma­
ginare che ci si salvi denun­
ciando solo i difetti degli altri 
credo che sia una politica arri­
vata all'esaurimento. I.a svolta 
da fare è, invece, eliminare 
questa giaculatoria che ormai 
è inclcludente». Su questo De 
Mita s'è trovato in sintonia con 
Andreotti. Un po' in ribasso 
con lo spinto umoristico, l'ex 
presidente del Consiglio ad 
una domanda su La Malfa ed 
Occhetto, ha risposto cosi: 
«Non ho letto i giornali. E vi as­
sicuro al Senato non se n'è 
parlato».. 

Il segretario 
della Oc 
Arnaldo Forlani 

Perfino i teologi sul caso Scotti 

«Dimettersi 
è peccato...» 
È un peccato dimettersi? L'ex ministro F.nzo Scotti 
aveva detto che a lui di andare all'inferno non «im­
porta niente». Ma «se anche all'inferno non esiste un 
girone esclusivamente utilizzato per le anime dei 
politici, ciò non significa che per questo rischiano di 
meno», gli ribatte monsignor Mangioni. «Chi milita 
in un partito, deve svolgere l'attività come fosse una 
missione verso il prossimo». 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA È un peccato di­
mettersi da ministro degli Este­
ri e quel peccato d'omissione 
rischia di mandare all'inferno 
Enzo Scotti? «L'inferno qui ve­
do» canta Gilda nel Rigoletto. E 
l'ex ministro, con quel «non 
m'importa niente» di andare 
all'inferno, prende appunta­
mento con il regno di Belzebù. 
Anzi. Lo sfida, lancia il guanto. 

Potrebbe trattarsi di una in­
teriezione rabbiosa, buttata 11 
per sfogarsi. Forse. O di una 
frase scaramantica del tipo: io 
speriamo che me la cavo. Cer­
to, è frase rivelatrice di una cul­
tura, Cultura di un democristia­
no verace, di un politico de­
mocristiano, mentre i politici 
«dovrebbero sempre avere un 
comportamento esemplare, 
coerente, onesto, e lavorare 
per il bene della comunità» 
Cosi monsignor Giuseppe 
Maggioni, direttore, per la dio­
cesi di Milano, del gruppo ri­
cerche informazioni sulle set­
te. 

Ma nel nostro caso non è so­
lo questione di sette. Né di cul­
to del Maligno o di omaggio al 
principe del Male. Che tuttavia 
deve essere molto esteso se, 
da un'inchiesta Gallup, risulta 
che crede nell'esistenza del 
Diavolo il 52% di quel mare li­
maccioso che corrisponde alla 
middle class americana. Qui, 
da noi, il peccato attiene al re­
gno della politica. E' vero che i 
comandamenti vanno osserva­
ti da tutti ma è anche vero che 
l'etica pubblica, il senso di re­
sponsabilità, distingue l'uomo 
politico dai comuni cittadini. E 
cittadine. Dunque, dal com­
portamento del politico biso­
gna esigere di più; uno sbaglio 
nelle sue azioni non fa che ac­
crescere la gravità della colpa. 

E allora, politici, non sorri­
dete di quel «serpente o drago 
o animale con le corna», sotto 
le cui sembianze, sostenne 
Giovanni Paolo II qualche an­
no fa, si celerebbe il Maligno. 
«Anche se all'inferno non esi­
ste un girone esclusivamente 
utilizzato per le anime dei poli­
tici, ciò non significa che per 
questo rischiano di meno -
spiega ancora monsignor Mag­
gioni - Non ci sono differenze 

ira deputati democristiani o 
deputati di idee laiche. L'esse­
re onesti vale per tutti. La mu­
rale politica è una e solo una 
Chi milita in un partito, qua­
lunque esso sia, deve svolgere 
l'attività come fosse una mis­
sione verso il prossimo, per il 
progresso e il benecomune» 

D'altronde, alcuni mesi la 
Giulio Andreotti, quel leader 
che si appanna, si appanna 
ma mai scompare, fece la sua 
previsione: per le malefatte di 
chi governa- noi politici meri­
teremmo di arrostire nelle 
fiamme eterne. Previsione in­
fernale. Alla quale tuttavia non 
è seguito, parrebbe, un cam­
biamento di rotta. Forse il ti­
more non è quello di incontra­
re il «principe delle tenebre»; 
forse, la frase di Scotti non ha 
nulla di veramente religioso, 
non lo riguardano parole co­
me redenzione o dannazione 
etema. Per l'ex ministro, per i 
politici del suo calibro, il Male 
non ha nulla dell'antagonista 
del Divino. Macché. Siamo a 
quel cinismo raso terra, che 
non frequenta le vie dello spin­
to, quello che risolve con una 
battuta superficiale il legame, 
terribile e mistenoso, tra divino 
e demoniaco. 

E se invece Scotti volesse 
realmente un rinnovamento 
della De, nschiando per que­
sto addirittura l'inferno? Allora, 
commenta il gesuita palermi­
tano padie Ennio Pintacuda, si 
guadagnerà dei meriti perchè 
gli vengc aperta la porta del 
paradiso. Purché tenga a men­
te le parole di monsignor Ersi­
lio Tonini, vescovo emerito di 
Ferrara, secondo il quale il pe­
so morale dei politici cresce 
col crescere degli «affidamenti 
che la società ripone in loro. 
Chi è corresponsabile del de­
stino di altri deve basare tutte 
le propne azioni in funzione 
dei compiti che è chiamato a 
svolgere in seno alle istituzioni 
o alle società». In caso contra-
no, senza ripensamento o 
pentimento, ci penseranno i 
diavoli, quelli del Don Giovan­
ni, a cantare all'ex ministro, ai 
politici «Tutto a tue colpe è po­
co/vieni c'è un mal peggiore», 
limai peggiore è l'inferno. 

«Lui non si considera un oligarca? È un colpo di caldo» 
Wt ROMA. Un rosario? Una 
messa? O magari solo un paio 
di Ave Marie? Entrano ed esco­
no, dal portone di piazza del 
Gesù, frotte di suore dall'aria 
mite e paziente. Segue, a ruo­
ta, un rubizzo sacerdote, che si 
trattiene piuttosto a lungo. Ma 
che fa, il Biancofiore, si mette 
in mano allo Spirito Santo? An­
zi, a dirla tutta un intervento di­
vino sarebbe gradito anche 
per Enzino Scotti, che lassù al 
secondo plano lo stanno pas­
sando per il tritacarne micidia­
le dell'ufficio politico dicci, il 
Polilburo dello scudocrociato. 
Lo stanno macellando ben be­
ne, il «Tarzan» partenopeo, 
con l'intenzione neanche tan­
to velata di farlo calare diretta­
mente dalla Farnesina a Posil-
tipo. 

Ma chi glielo ha latto fare, a 
Scotti? Si è ammattito? È rima­
sto 'regato a metà strada? O 
davvero si è messo in testa di 
fare il Savonarola del Bianco­
fiore? In questo caso, altro che 
un paio di monachelle e un vo­

lenteroso sacerdote: serve tut­
to Il Sacro Collegio, e chissà se 
basta... Allora, perchè lo ha 
fatto? Ecco De Mita, che 
un'ombra di abbronzatura al­
meno ce l'ha. Che dice, presi­
dente? «Non lo so, non lo so. 
Sarà il caldo...». Il caldo c'è, qui 
a piazza del Gesù: frigge le ber­
line dei capi che friggono per 
l'ìncazzatura con Scotti. E in­
fatti Ciriaco spedisce una ri­
sposta al curaro: «Immaginare 
che come ministro degli Esteri 
uno sia negli scantinati e non 
nell'oligarchia di un partito, è 
una risposta dovuta al caldo». 
E quasi uno scalmanato, Ciria­
co, di fronte ad Arnaldo. Il se­
gretario dicci è uno capace di 
accendersi la Malborocon l'in­
cendio di Chicago. Sentite un 
po': «Non mi pare che ci siano 
polemiche». Ah, no? In ogni 
modo, Forlani mette le mani 
avanti: «Non direi che sia solo 
un problema della De». Insom­
ma, Scotti ce lo gestiamo in 
condominio, tutti insieme ap­
passionatamente. Che scatto. 

Tiro al bersaglio dei big de 
contro l'ex ministro degli Esteri 
ma Pomicino: «Si dimettano loro» 
Andreotti: «Avrei evitato accuse 
se fossi partito con l'astronauta» 

ha ancora il vecchio Fanfani! 
Da vero cavallo di razza della 
scuderia Cenci-Bolognetti. Fis­
sa il cronista e mitraglia: «Scol­
ti? A me lo chiede? E che ne 
so? Evidentemente non lo ha 
detto a nessuno, nessuno qui 
ne sapeva niente». Qui nessu­
no sapeva niente e tutti dicono 
di non avere la minima idea di 
cosa passa per l'anticamera 
del cervello di «Tarzan». Ecco 
Gerardo Bianco, capogruppo 
a Montecitorio, che si avvia so­
lo soletto verso piazza Argenti­
na. «Ah, non lo so», borbotta in 
fretta e furia. Ma lassù, ai piani 
nobili, ne avete parlato' Se ne 

hanno parlato, adesso Bianco 
non ha più intenzione di farlo. 
Fa solo «no, no» in direzione 
del cronista con l'indice teso. 
Poco prima, aveva lanciato ai 
giornalisti una battuta che defi­
nire criptica è poco. Testuale: 
«È una cosa che ha scosso un 
po' tutti, quindi non credo che 
debba incidere molto». Mah... 
Bazzica la zona anche Angelo 
Sanza, fedele di Ciriaco. E pro­
prio con Ciriaco s'imbarca sul­
la Thema blindata. Solito co­
pione, con l'aggiunta di una 
grande risata: «Scotti? E che ne 
so? lo l'ho chiesto a lui e non 
me l'ha saputo dire...», Largo, Vincenzo Scotti, ministro degli Esteri dimissionano 

largo, che passa Giulio An­
dreotti, il Complottatore, il Re­
gista e Dio solo sa cos'altro. 
Lui fa la faccia innocente, an­
che se le orecchie gli vibrano 
di soddisfazione. «Chi dice cosi 
è un maligno», si lamenta. Poi, 
confida un suo desiderio addi­
rittura interplanetario: «Mi di­
spiace che sia stato prenotato 
da un altro italiano il primo vo­
lo spaziale: avrei partecipato 
volentieri, cosi almeno in quel 
periodo non mi avrebbero at­
tribuito iniziative». Bisogna an­
dare per galassie, imbarcarsi 
su Star Trek, per stare al riparo 
dalle malignità. Certo, se uno 
se ne sta acquattato a San Lo­
renzo in Lucina, qualche so­
spetto lo crea... Comunque, a 
riportare tutti con i piedi per 
terra, ci pensa Paolo Cirino Po­
micino, che di Andreotti è 
braccio destro e mano sinistra. 
Lui spara con la spingarda, 
contro il vertice del partito. «Se 
inganno, come dicono, c'è sta­
to, Forlani, De Mita e Bianco 

hanno un solo modo per sa­
perlo: diano le dimissioni dagli 
incarichi di partito e parlamen­
tari e vadano a sostituire Scotti 
agli Esteri», tuona. 

Ma insomma, qui nessuno 
spiega perchè lo Scotti si è im­
provvisamente stufato di girare 
il mondo dopo appena un me­
se? Allarga le braccia anche 
Flaminio Piccoli, Rloria doro-
tea del Biancofiore: «Incom­
prensibile. Almeno per il mo­
mento, poi vedremo». E rac­
conta, il vecchio Flam: «Io 
Scotti l'ho visto a Vienna saba­
to scorso, e l'ho trovato abba­
stanza su di giri. Mi pare che se 
la godesse un mondo..». Ma 
c'è una cosa che proprio Pic­
coli non riesce a far passare, 
neanche con tutta la buona 
volontà dorotea: quel furbac­
chione di Claudio Violone, 
che ha guardato bene dal di­
mettersi da ministro e si è tenu­
to stretto anche il cadreghino 
da senatore. E la commenta 
cosi: «È una cosa pietosa. Ec­
co, il termine esatto è proprio 

questo: pietosa» Salva l'amico, 
condanna il gesto, il senatore 
Paolo Cabras. «Perchè Enzo lo 
ha fatto? Non so dare risposte. 
Forse per stanchezza, forse per 
molta emozione. Vedo più un 
risvolto emotivo che raziona­
le... E un amico che ha sbaglia­
to, ma i politici non sono tutti 
cinici per fortuna. È lo sbaglio 
di un uomo autentico, vero. E 
ce ne sono pochissimi in gi­
ro.,.». 

Scotti dice che non ha paura 
di andare all'inferno? Solleva 
qualche perplessità Maria Elet­
ta Martini: «Chi ha responsabi­
lità di grande rilievo sarà giudi­
cato con maggioi sevenlà. Ov­
viamente il giudizio finale sulle 
intenzioni dei politici lo potrà 
dare solo Dio, ma la colpa c'è 
ugualmente». Mica male, co­
me avvertimento, Sarà per 
questo che giravano dentro 
piazzn del Gesù le suore e il sa­
cerdote. Forse li hanno chia­
mati quelli del vertice Per pre­
cauzione, non si sa mai... 

riSD.M. 


